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Oggetto:  richiesta informazioni  - riposi per allattamento – pausa pranzo. 
Gentile utente, in riscontro alla richiesta pervenuta via e-mail in data 13 marzo 2013, in merito al diritto per le lavoratrici che usufruiscono dei cosiddetti “riposi per allattamento” ed alla possibilità di fruire della pausa pranzo, occorre tener presente il quadro normativo di riferimento, e nello specifico, l’art. 39 del D.Lgs. 151/2001 e l’art.8 del D.Lgs. 66/2003.
 In particolare, l’art.39 del D.Lgs. 151/2001, precisa quanto segue:
· “la durata dei riposi in questione è fissata, per espressa previsione legislativa, in relazione alla durata della giornata lavorativa, ovvero, le ore di riposo sono 2 (due), anche cumulabili, nel caso di giornata lavorativa pari o superiore alle sei ore; si avrà invece diritto ad una sola ora di riposo, in tutti i casi in cui la giornata lavorativa è di durata inferiore alle sei ore;

· nel suindicato art. 39 viene precisato, inoltre, che le ore di riposo giornaliero “sono considerate ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro; per cui le ore complessive della giornata di lavoro (nella quale vanno comprese anche le ore di riposo giornaliero) danno luogo alla relativa pausa pranzo – se prevista – indipendentemente dal fatto che essa cada all’interno o alla fine della giornata di lavoro”.
Inoltre, occorre anche tener presente l’art.8 co.1 e 2 del D.lgs. 66/2003 che stabilisce quanto segue:
· “qualora l’orario di lavoro giornaliero eccede il limite di 6 (sei) ore, il lavoratore deve beneficiare di un intervallo di pausa, le cui modalità e la cui durata sono stabilite dai CCNL, ai fini del recupero delle energie psicofisiche e della eventuale consumazione del pasto, anche al fine di attenuare il lavoro monotono e ripetitivo;
· in difetto di disciplina collettiva che preveda un intervallo a qualsivoglia titolo attribuito, al lavoratore deve essere concessa una pausa, anche sul posto di lavoro, tra l’inizio e la fine di ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a 10 (dieci) minuti e la collocazione deve tener conto delle esigenze tecniche del processo lavorativo.  

In sintesi, il citato art. 8 sembra alludere a qualsiasi momento di inattività all’interno dell’intera giornata lavorativa, che abbia la finalità di: recupero delle energie psicofisiche; consumazione del pasto; attenuazione di mansioni monotone e ripetitive.

Al riguardo può anche essere utile la consultazione della circolare n.8/2005 del Ministero del Lavoro (che si allega), la quale fornisce utili indicazioni in merito alla disciplina di alcuni aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro (D.Lgs. 66/2003 – D.Lgs.213/2004).

Nella circolare si fa presente che, “la determinazione del momento in cui godere della pausa è rimessa al datore di lavoro che la può individuare, tenuto conto delle esigenze tecniche dell’attività lavorativa, in qualsiasi momento della giornata lavorativa e non necessariamente successivamente al trascorrere delle 6 ore di lavoro. Quindi, ad esempio, nell’ipotesi in cui l’organizzazione del lavoro preveda la c.d. spezzata, la pausa potrà coincidere con il momento di sospensione dell’attività lavorativa”.
In definitiva, con la normativa di riferimento, si promuove l’essenzialità del valore sociale della maternità, garantendo contestualmente, la funzione familiare e lavorativa della donna, nel tentativo di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro della lavoratrice madre, assicurando anche, forme di flessibilità dell’orario e dell’organizzazione del lavoro. 








Distinti saluti

     F.to   Il Referente URP

  (Dr.ssa  Credendino  Rosa)
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